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Turbin che incesti il crasso oblio de' tumoli 
— ululi di ombre in giro incito alternano — 
su te lanciar contro li eterni Spiriti 

contro un dio voglio l’ Anima. 


Turbin che svelli agili boschi a’ culmini 

— bramir di querci ove si abbican le aquile — 
meco il rotar de’ cosmi annulli un empito 

di scisse stelle ignivome. 


Turbin che bagni entro i pescosi baratri 

— negra bestemmia in verde arca di naufraghi — 
l’ aspra ala, tutta sferza a’ novi secoli 

la Vita che ivi si agita. 


cul 
tte se detenere rr inni Lera 


—_—Turbin, male sovrano... Tace 1’ Anima 
convulsa nel rigor de le ansie torbide 

e ascolta e ascolta, oltre un balzar di fulmini, 
n il mare i boschi i tumoli : 


ecco, passa l’anonima la mistica 

Rivelazione — occhi di sogno creduli ; 
sbarran li umani — il cel rantola — un incubo 
che il Nulla in sè prenunzia.... 
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| Io scendo a voi, Spirti marini, in Iustre 
ardue compulsi; or la romba si attempri 
a questa molle oblivion, cui cede 

Ja vitrea notte. 


Sacro l'edonia pace e de’ lunanti 
broli le teodie fresche e gli elisi 
balsami che più assenta aliar vicino 
d’aurore: o forse 


Venere infonda un latteo sonno a’ vostri 
/ spasmi o tenue spiral di orezzi avvolga 
7 li ozi del dio che vi flagella e i foschi 
domina abissi. 


Non lucor di ametiste o virtù di ombre 
persuadenti a vol blandulo i canti 
chieggo; a voi chieggo la magia di un breve 
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Quante memorie si obliàr nel roggio 
vespero bianche — e il novo elego io sciolsi 
ebro al Mister vano che apria suo’ vani 
bocci di sogni -- 


come un peregrinaggio umil di bimbe 
malate, come liturgia lontana, 
risurgano da ’l1 musico sacello 

(se alcun non vieti 


di voi, Spirti marini, il desir mio) 
poi che l’amplesso vergine d’ inganni 
— trillan su i raggi! lodole giulie — 
l’ Anima anela. 


Risurgano, e dirà l’ Anima: o buone 
memorie, chi disfe’ la trama di oro? 
chi candide urne in muti cespi al vinto l 
spirito offerse? 9 


dirà: per questo cel ch’ è cemeterio + 
di numi e questo mar ch’ è di giganti "i 
carcer, chi vi addormi nel vespro roggio 
con le ali stronche? 


dirà: qual fato agita i cosmi? quale 7 
Bene da *l Male multiplo si evolve ? 

ov’ & la rigua selva cui niella 

d’ori il mattino? 
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delle memorie — o feste ore! — a 
fulgida, ove torcea l'antico Rito * . 
sue spire opali 


Poi l' Anima trarra pe ‘1 ritmo, \wa9 
fa ha" 


i, 
e ancor frondeggerà la selva if gr a 
di oracoli — migrando, ecco, le cei 

dell’ amor verso glauche sequele " ! 
placidamente, 
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Solima, e tu, se al vespro sonnolento 
su petrea balza il triplo monumento 
di carne alzasti a’ secoli pagani 


e sangue reflul da corpi umani 
cui lacerò del Tempo il cultro e l'ira 
nè intese o vide allor plebe delira, 


Solima, e tu, (di Ombre spirtali enorme 
aura albeggiava: eran le nove torme) 
tu se il vedesti li occhi bianchi errar 


entro la diva immensità del Sogno, 
fidar se udisti al Padre almo un bisogno 
di morte, e un ranto l’anima turbar, 


non già balzasti al querulo rigore 
della imminente bora, al pio lucore 
di un astro che stupirono i vellosi 
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padri, sollecitanti i greggi annosi, © è 
nè tue feste ne’ puri occhi egli intes, - 
bimbo, quando dei cosmi il cuor s’ incese, 


"a 
Ai multipli destini egli un vagito | è 
aggiunse, ma da grotta umida — e il dito 
parvo l’oblio segnò pe i vecchi dì: n 


poi nella grotta innumeri arpicordi 
osannàr, convibrando immensi accordi, 
Solima, e il suon di tue reggie vanl. 


Noi che constringe — o prometea tortura! — 
l’ansia del Fuoco mistico, l’ impura 
vigilia della Guerra atroce e grande, 


noi questo tronco nigreo che spande 
ombre di morte oltre la Vita e fiero 
s’ erge, negammo; folgorò il Pensiero. 


Forse un Poeta, un precursore, e il mesto 
simbolo chinerà le anime; intesto 
di spine un serto anche per noi sarà ; 


ma se dive immanenze ei vanti — indietro! 
o Tempo, leva il cultro e il Signor tetro 
ne lo abisso de’ Vinti, ecco, sparrà. 
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Pure su qualche ardua rovina, dove 1 
una prece di monache commove 
1’ etra lunar che infrescano i gesmini, 


dove, svettando più sereni i pini, 

qualche canuto consternò la fronte, 

qualche pastor la via fornì del monte, 
‘ 


ivi il semplice bimbo torna o torna 
mne ‘1 sogno chiaro d’ altro bimbo o adorna 
di un morente l’ambigua visivn ; 


x . 
Solima, e tu che lo uccidesti il canto 
di sua culla non sai, nè il bacio santo 
noi ribelli sapremo de *1 perdon. 





















Vox urnae 
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Poi che li avelli a' derelitti indire ‘n 
san la sublime ardenza del perdono, ] tt US 
ove più son sacri li avelli, sono Uta, 
le onte più rare e più neglette le ire. Î 
j n RT 
Se Flora spia da boschi irti e fremire pete 
si. suo bel corpo fa li astri o balza il tuono "i 
\ o musicando il mar nello abandono + TE 
i de’ vespri paion cetere ingemire, ni n 
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eco di abissi all’ Uom parla ogni tomba, 
come la virtù plurima del Tutto 
che il bianco stende irremeato flutto ; "n 


e il cor, tomba men florea, ne’ lieti n 
mài sveglia un canto ignoto anche a’ poeti, Pi 
vagulo qual da’ suoi stolli palomba. "I 


MNestas 


Per le aure inerti del merigge un bianco 


brivido passa e il pian si addorme stanco, 
» 
e sale e sale un’ampla cantilena 


«anime abandonate, anime in pena », 


Qualche arido di selve frascheggio, 
qualche di allee profumo arido al dio, 


e languon languon lungi le parole 
«o viute dalla Vita, anime sole ». 


Le flore aduggian mobili nitori, 
dàn tremito di sonno anche i ramori, 


e il canto muor, ferita ala di uccello, 
«anime erranti il celo, immenso avello ». 


Nell’ uggia chiara han le novali assorte 
raccapricci improvvisi, ecco, di morte, 


va l’ eco estrema de’ commossi affilati 
«anime di defunti e di non nati ». 
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IT.’ Uom sorse da sue grotte. Le immensità rosate 
come di gigli pensili come di spiche aurate 
ghirlandava il Mattino 
e accense are, perfuse da rugiada lustrale, 
vibravan nell’avvento de ’I Rito spiritale, 
del grande Peregrino. 


Stupia l’ anima incolta quel multiplo fremire: 
oltre atomi albescenti e opalescenti spire 
ecco, il Mister si avanza — 
sacran tepor le aiole, le selve un bramir vasto, 
le sponde un salmo orrisono e i cosmi un puro fasto 
di curve, un’aurea danza. 


Ei librò il carme: « vivide taggiere han la tua fronte 

pe ‘1 crine, esto di fiamme, sferzi il largo orizzonte, 
poggi su li astri il piede, 

e passi e fasci e accendi le Anime i Sogni il Tutto, 

del tuo gran mare aurifluo sovra il rotante flutto 
cinto da immense tede. » 


ve 
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Quando le forme parvule, li universi errabondi 
sostàr, plorando; e incline su abissi eremi o fondi 
al dio tremar le Vite, 
Ei non plorò più — spirito nel Sole erto, sublime, 
sfrenante a un arco rutilo le frecce avide, rime 
di uman vigore ardite. 


1l dubio, la richiesta, la nova ribellione 
gettò a |’ Immenso l'atomo, al Mister la ragione 
balzando l’ inno: chi? 
L’'aspro fulgore invano suo’ rossi aliti inspira, 
di foco ampli trionfi supera or l'alba spira 
del canto umano: chi ? 
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Io sento — o pia lusinga! — in me de’ canti 
pulsar, di gusle aureo tinnito, l'onda 

e fido a li astri l'armonia feconda 

degli epinici miei deliri e santi, 


Alte, se albor la stanca anima inonda, 
alte le braccia a un fluir di ombre erranti, 
io fremo io grido io mi sublimo: oh quanti 
balzano sogni — luce in luce bionda! 


Ma questa vana frenesia vivace, 
dal Sole evulsa, anche ne smore e resta 
de’ proferti inni il memore mistero: 


onde io, che han le ombre dell’ umano Vero, 
dolce sognando ancor chino la testa 
e ploran li occhi, plora il labro: pace, 


“cetona 


x 
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Visione nordica 


Rugge l’ondosa rabbia del tumido 
sale, infra vaste raggiere livide, 

e la dia notte trema 

al fiottar di gran rema; 


rovinan torvi baratri orrisoni, 

cresteggian monti di balze spumide, 
d’ irti gorghi rigira 
la furiale spira; 


e passa il nero vascel millennio, 
da rive dolci d' albe zaffiree 
verso le tundre ignude 
che il mare ultimo esclude. 


Roggio, sull’atra tolda, il fatidico 

Duce si estolle cinto di nugoli, 
contro rabide spume 
inesplorabil nume: 
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ei nel futuro vivrà, che il dupliceg 
negror di abissi precisi domina? 
o attinse un dì la chra 
‘d’ una Potenza oscura ? 
“i 
. di . 
o al suon, cui l’etra ronza, di runiche 
cantele, al fosco lampar de ’1 turbine, 
col vascel suo Ja Mort@ 
spezza le acque contorte? 


Ma pel rimoso fianco, che sagoma 

ròsa dal sale! che franti scheletri 
e occhiaie peste tra rotte 
tibie! che orror di lotte! 


Le onde come arche di vetro scoppiano, 
sacelli espressi da li acquei claustri ; 
e guizza a torno un ghigno 
di spiriti maligno, 


contro la Vita, contro la rutila 

Dia che sovr’ arco fugge di cumoli, 
col vascel suo la Morte 
spezza le acque contorte. 


SL 
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Mi gioveni 


Sacra progenie, onde la Madre innova 
sogni alteri e fiammeggia entro i futuri 
evi l’epos latino, accogli il verbo 

non mio — dei Fati: 


s’' aspra leena in libertà rugghiante 
apprese al tuo gran cuor l’ inno rubello, 
se a’ celi aperti indesiò un remeggio 
d’aquile bianche, 


perchè tenzoni i vecchi numi, e alle are 
vecchie sfreni virtù d’ impeti? Oh il Nulla 
gli avvallerà per l’ asce enorme, il Nulla 
vittor di fole; 


come di auli vani Febo sul fiato, 
Venus sul pio languor d’ arpe contatte, 
questo turpe cadrà Rabbi che incesta 
l’aer di treni. 
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Teco è un vital fremito novo, È teto + 
fervor che avite gesta e tombe e Ifuri 
t’educàr, teco il carme augurale + 
che temprò Dante: 

Pi. 
contro il parvente inutil preflfio affidi 
inutil gloria te lusinga. Oh meglio, * 
sovra i transili domi alto alla Vita ® 
maledicenti, 


meglio affisar Prometeo che avanza 
prorotto al corso e d' ignea luce inlustre, 
mentre è il fragor de’ rotti simulacri 
vasto peana. 


Minuetto triste. 


Io sento che evola da l' Anima il mite 
conforto de ’1 Sogno lontano, 

io sento che è vano che è vano 

fisar più le balze romite: 

perfuse di pianto le strofe più ardite 
già ploran l'arcano 

Demurgo che accoglie ne *l giro sovrano 
le plurime vite, 


Che val se non pinge la lirica bianca 

i gigli di mia giovenezza ? 

nè cerulo canto carezza 

miraggi dell’ Anima stanca? 

dal vano tormento dei sogni or si sfranca 
la Vita che langue, 

or balza ove un santo Nirvana pur manca 
la Sfinge del sangue. 
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Che vale il profumo di chiome che 
l’ardore già indulto da li occhi? 

Se parvi flabelli, se fiocchi 
nivali, parvenze sovrane 
derivano incanto di corpi non tocsli 
di cuori non fieri: 

io piango le amiche, le avsieni da li, occhi 
lucenti nell’ ieri, » 


4 

O giorni di DD ardenze di schietto 
fervore, di santa virtù, 
nitore di lume che fu, 
insidie di blandulo affetto, 
proferta baldanza di alti inni da *l petto 
sonoro non più, 
qual mito or fiammante me induca al perfetto 
di orchestre Merù? 


Nè canto nè amore più l' Anima culla: 
è il canto bisbiglio di fiori, 

son le ombre di un sogno li amori 
quando ala - speranza - non frulla; 
non sacra la Vita, pensosa fanciulla, 
di olenti ghirlande 
l’ ignoto cammino? sublime si espande 
la voce del Nulla. 








si 
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Salvezza, salvezza, per questa agonia 
che un giorno fu ritmica ascesa; 

me vinse, come aquila lesa, 

de’ miri fastigi la via: 

è triste su’ ghiacci pianori 1’ Attesa, 
è triste morire! 

le trepide mani levate a difesa 

è triste morire! 


Da mobili abissi di spume e di echine 
mi tremino ignote parole; 

da rutili abissi del Sole 

m'avvolgano ebrezze divine: 

pur l'anima accetta corona di spine, 
pugnare non vuole, 

sè sogna — negletto l'oscuro confine — 
nel mare, nel Sole. 


O molle lusinga tra li atomi a danza 
vagare vagare vagare, 

gran miti errabondi guatare 

su curve infinite! O speranza 

che vincan le grevi le assidue mie doglie 
cantele di ‘mare, 

disegni fulgenti di Sole che accoglie 

le anime rare... 





Memoria. ” 


— Ella che un giorno spirò un volo bianco 
di sogni — erano i sogni una carezza — 

e baciò la mia brulla giovenezza 

col bacio onde si addorme il cor più stanco 


— Ella che venne, agile e nuda, a fianco 
con tepor mite entro la chioma, ebrezza 
mite entro li occhi e disse: « oh la dolcezza 
vuoi libar del mio calice, il sen bianco? » 


— Ella che sussultò pallida, quando 
io scesi a lei, con l'alba pia, cantando 
come l’ Amor, curva di raggi, assente 


— Ella che schiuse (o feste spiritali !) 
tesoro di sue grazie nivali 
qual dia superba e qual menade ardente... 




















A ROMA: 


olîre i vesperi d' autunno. 
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O bianca cimba, canora di efeBi Pa 
citareggianti su abissi spumidi ’ 
la strofa che smaga i futuri , 


evi e li evi defunti sublima, 


da irremeati gorghi il crepuscolo . 
d’Italia — biondo come iri — ergendosi, 
stupisti gran miti e gran sogni 

stemprati ini foco di boschi e lame. 


Tra novi lauri chiomanti, un rapsodo 
affaticava le corde all’ epica 

se a’ paschi di Helio il Ciclope 
giacque o Turno fra’ ludi sanguinei. 


Altri, sull’ ara de’ Fati, mistiche 
sacrava inferie: torello candido 
già franto da un cultro, ne’ carmi 
coruscante, smoriva 1’ Oblio. 


Poi dove il celo più si arca rutilo 
parve — e raminga lupa su’ memori 
clivi, ecco, sostava guatando 

falcati voli d'aquile al Sole — 


parve grande ara fumante.... O tinnula 
cimba che varchi l'onda de’ secoli, 

tu pure sostavi, un clangore 

« Roma, Roma » vibrando i tuo’ vati. 
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Ma se frangenti ferrei, se ambiguo 
squittir da fonde latomie e ruvido 
lampar di grande asce sul trono 
per trionfali porpore intesto, 


batter su’ plinti di maglio barbaro, 
litane — o mille bieco! — di clerici, 
silenzi cui Dante dà un Sogno, 

su frante are bel hume il Pensiero, 


non te per le onde latine indussero 

più, nè destar più cimba tue musiche 

che son dell’ Ignoto la voce 

— oltre i tempi oltre il cosmo oltre dio — 


splendida alfine paresti... O fervidi 
pugnaci giorni! dal Celio un cherubo 
fiammante levò sopra Roma 

la millenaria spada degli anni: 


« Tebro, o metallo d’anni ardui, o murmure 
spirtal de’ sette clivi onde culmina 

la Gloria, o bei tripodi eterni, 

o memorie quirine, si drizza 


Roma!» E la cimba che ritma i secoli 
squillò, dovunque procombean martiri, 
suo plauso, gran turbo che sferza 

li aspri abissi del mare e del Nulla. 
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Quante ambarvali di opre alte, 0 ionati 
nostra, e da attriti solchi quai fremiti à 
di tombe or te vincano? Io prego 08 
almen casta l’ignavia a’ nepoti! 5 \ 

t 


Cimba che sogni, cimba che scivoli Mi 
come arco pario di luna i claustri nf 
marini — ove l’epos indugi — 

le acque arando, ametiste rotanti: pn 


pendulo golfo te abbia o scoglio eremo Moti. 
a’ cormorani sol dato e a’ nautili Wfy 

fantasmi lucenti, che il mare +54 
vi esprime (ivi raggiò l' Immanente ) +i ' 


te abbia un antico seno, ove drizzasi 
bianca ne’ celi grigi la Storia 

tra stele dirotte (il Passato SA ° 
ivi adegua le alte ombre solenni) } 


pur vocal cimba per noi i’ anabatro Hi, 
di Roma albeggi ne’ rossi vesperi, 
con le albe crocate per noi 

l’inno eterno colori il Futuro! 


E al tuo remeggio che olir di lauri î 
che pulsar d’ale che onor di cantiche! 
e un fiume di sangue oltre le appie 

tombe o anneghi o ritempri gli ignavi! 





Mors. 





Vergine morta — Mm bruno ozio la chioma 
fusa e nell’occhio nostalgie di vita 
ultima e la man tenue sfiorita 

oltre i lini — un languir vago di aroma 


pel cenobio onde celebra il silenzio 
pallido e resta alle aure immote un salmo; 
dal cemeterio acclive tepe il calmo 

alito di urne in cespi erte di assenzio. 


E sta tra le ombre una tacente ora 

di tregua, cui Ja Morta anche nel voto 
occhio si addorme — qual sovra il fior loto 
delle memorie 1’ Anima vapora, 





















Elevazione. 


Celi, diva lusinga, entro un mio volo 
perfetto io largirò I’ Anima al Vero 

che adegua ale di foco oltre il mistero 
vostro. Or che sei nel Tutto, o vocal duolo? 


O poeti sperate: in Altri io spero! 

credete: io credo, onde al negror mi involo! 
sovra il pomoso germinante suolo 

speranza e fede: ecco il Vessillo altero, 


Speranza e fede. Un gesto alto di pace 
tutti, complessi, tutti elevi; un sogno 
tenero le nemiche anime augusti ; 


e quando li anni dalla Morte adusti 
saran - quando è la Morte un pio bisogno - 
tutti assorba l’astral Vita vivace. 


We * NUO v- : MARAN av 
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il Vinto. 


Egli guatò : l'oceano si torce 

spumido a un urlo di plebea minaccia, 
fiammano al Sol torvo le scuri e petti 
ansan vellosi, 


ed ha la torma un fragorio di magli 

un tenebror di cupe grotte un aspro 
rigor di solchi - innanti l’onde i fianchi 
multipli snoda. 


Egli ascoltò: « noi la brutal tormenta 
brama del sangue, o rev fratello; il sangue 
liba che gonfi i cuori offesi e sappia 

salso fra i denti.» |, 


Balzò quel Vinto, immemore, da ’1 lercio 
strame, non più tepor di ombre esplorando, 
fiero: così sta, tragica ruina, 

combusto querce.... 
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Dove? qual bieca illusion febrile 
tanta adunò genla proterva? Oh délce 
la notte e gorgheggiante, anzi, sfr@ndava 
suo’ fiori bruni ; 4 


anzi, un astral tinnio pendeva e î lenti 
cespi conchiusi ollan propizi al riovo . 
agosto, quando il plauso vivace . 


piegò le fronde " 

e tra l’orgogliosa ilare folta . x Sha 
de’ vincitori da le forti braccia (Ko 
seguiva il Re nel memore occhio buono + IH 
l’itala Storia.... Atl 


Parlò Qualcuno (o parlò forse il Male?) "Y n 
oltre I’ Anima e i celi : «entro li abissi -iWita 
meco errasti de’ Vinti, ove constretti ai a bo 
da stasi enorme, i Rai 
“ra 
(1) 
i convulsi in giogo enorme, errano i tuoi a 
fratelli, le migliaia, urlando; e selve =* des] 
non turbo piega, nè bombito squarcia 8 ni «RA 
fastigi etnei, Pi i 
EE 
+ 2006 


i ma lor bestemmia ferrea si espande, 
contro la vecchia umanità tenzona : 

ivi la torba ansia de ’1 Mal guidando, 

peregrinasti 
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Asvero truce; ivi fiumana immensa 
popolata è di scheltri orridi, e i flutti 
attemprano lor sonito a un nascoso 
urlo di umani; 


ivi, ivi roncigliò tuo tristo cuore 
spetro da lustre rosseggianti emerso, 
sicula balza o grotta ibera o valle 
giudea lasciando 


dove lo vittimò Roma, e su Roma 
te spinse ebro di spasimi regali, 
te spinse quando il plauso vivace 
piegò le fronde» » 


E parve in alto un penzolo fantasma.... 











I. 


Efebi dell’ Amor - biondo su’ vetri, 
ricamava il merigge, o pio tinpiva' . 
d’assiduo pianto il vespro a' verni tetri — 


Efebi dell’ Amor vasto, che avviva a 
anche le cure di virti, di pace 
anche i tormenti (ombre gemir chi udiva?) 


più non saprò la melopea vivace 
di nostra festa giovenezza, e il chiaro 
lume del Sogno più nel guardo audace 


mon scruterò, nè al capo ov’ era un caro 
solco di madre alitar lente larve, 
raggiere ondar che assente un arduo Faro. 


Ora anche il Rito memore disparve 
cui piegàr fronti, cui l' Anima anela 
d’ Ignoto, di Misterio avida parve; 


fascia un megror di brume ora chi incela 
la mente a pervie castità di luce, 
o su queruli gorghi alza la vela 


del Sogno. O umanità nel sangue truce 
pur noi |’ ambigua incesta bramosia 
pur noi, che un floreal tramite induce, 


già minacciò la sozza correntia. 





II. 


O dolce entro sagliente rosea spuma 
garrir di nidi, onde il mattin vibrava 
quando più il celo perleo si alluma! 


Bianca su plinto florido balzava 
Afrodite, oltre i broli aulendo il mare 
musico di spumanti inni alla flava 


verginal deità. Ma su del mare 
la canizie, Netunno anco l’ irato 
cipiglio alzò, tremò il pescoso altare: 


e un refluir di animule, un raggiato 
vol di miti vagò l’ azurro aprile, 
la Storia effuse l’ epinicio alato, 


Febo da svelta stele, e per fiorile 
tepente alena Pan produsse all’ etra 
previo la greca rapsodia gentile. 


Quindi a noi parve Omero all’aurea cetra 
sollecitar l'immensa epica, e salde 
giambiche Alceo graffir su leuca pietra, 


e Anacreonte (0 rossi vespri, o calde 
ombre d’ aurora a’ portici di Atene !) 
strofe levar di vino e di amor balde... 


poi sonò voce: Oltre la vita è il Bene... 
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II. 


Poi sonò voce: Anior che muove i? gole... 


e noi piegammo l'anime ribelli » ’ 
suase al Sogno delle pie parole. 


Era il buon Veglio pallido, i cupelli @ 
bianco, tremulo il capo, e per la voce 
come uno strazio memore di avelli. È 


Ei narrò di un Poeta biondo in croce 
che plorava da’ bianchi occhi natanti 
« Pace, o venturi» nello spasmo atroce. 


Poi tacque, e noi tacemmo, e d’ombre erranti 
tremò la scola; benedisse Ei buono, 
quale a suo’ figli, a nostre Anime amanti. 


Ora, o Fratelli, le memorie sono 
mute, chè il pianto le addormì! Quei Morte 
placida colse sovra un Dante prono; 


ma quando li assi brucerà la Sorte 
del plaustro alterno, io spero a me, Fratelli, 
io spero a voi del buon Veglio la morte. 


Forse non bianchi i nostri aurei capelli, 
ma il cuore bianco, scenderemo a Lui 
che svelerà, come ne’ giorni belli, 


se Amore regga anche i Misteri buj. 








IV. 


Odoravan la scola ampia i gesmini 
quando Altri interrogò la teodia 
che il cosmo oscilla in suo’ riti divini. 


Fuori ogni curva incerta pallidia 
nella diana uggia, e credeva al Sole 
un nocchier vago la canzona pia. 


Noi stupimmo le mistiche parole 
del gran Tutto; smorîr le parie fronti 
rigidite nel marmo, onde errar suole 


ancor la greca poesia. De’ monti 
vibrò I’ immenso cuor di pietra, e tese 
arpe tinnir dai candidi orizzonti. 


Sotto la croce io bianche membra offese 18) 
Gesù cadde; ma 1’ Anima, ecco, salse 
al delubro di Maya ove Amor chiese: 


Amor che smaga le parvenze false 
che li universi vaguli governa 
che multiplo parer, durando un, valse. 


Ove di brume rigor triste verna, 
ove più turba anime obliqua Meta, 
Amor puro fiammeggia, Amor si eterna; 


tal Sogno rese ognun di noi poeta! 
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v. gi # 
Quando la strofa vagolò, la prima * 

strofa, spirale tenue di sogni 

che al Sol l'’Anima vergine sublima, 


;ì 


un bisbigliar di spiriti per'ogni 
seno scrutammo; il cel sonava un metro 
enorme, cui la prona gente agogni. 


Di rondini falcato vol da un vetro 
propiziò: fidammo, ecco, i’ altera 
strofa (era d’' Ombre un ghignar vago dietro), 


Qualcun cantò; luce di primavera 
nitor d’ astri flul la cantilena, 
così fluisce arco di luna a sera. 


Qualcun cantò; la fresca utile vena 
del canto cullò i cuori desiosi, 
dileguò poi sovra odorata alena. 


Treno per vagabondi spirti ascosi 
nell’etra pervio, tinnulo peana 
pe’ Vinti in loro ignobili riposi, 


tutto noi demmo; udì la gente insana? 
udì il cosmo la nostra ansia richiesta ? 
sollecita la Morte ogni onda umana, 


il cosmo è un sogno che a vanir s’ appresta. 


VI. 


O lampana d’ amor che il Sogno accese 
nel desiderio memore d' affanni 
tremando le sottili mani offese! 


Ed io mi volsi, ad esplorar se alli anni 
gioveni dilettasse ancora il lume 
che del cor stanco limitava i danni; 


li occhi natanti e fisi oltre il costume 
plorar con ansia lenta al liminare 
commosso da un biancor di vaghe piume 


ed Ella parve leziosa: o care 
forme del matutino inganno! e un segno 
fregiò, col dito, sul negletto altare; 


poi sparve muta e il fervido convegno 
mancò; nè tornerai, né tornerai, 
o Luminosa, anche se il cor sia degno: 


nè più dal cor, nè dall’altar più mai 
strapperò il fregio mistico del Sogno 
quale ombra sovra intatti ermi nevai! 


Quando tremi sull’ Anima un bisogno 
pio, scruterò nell’ ombra il Motto, e vano 
sarà l'oblio da cni Anima agogno 


evulsa al folle desiderio umano. 





i 
VII. ” 4 . 
Nell’ arca algida fremi, o bianco nforto, 
lenti svettando argentei cupressi % 
se di falene un vol s’ intrecci all’ orto?. 


E noi passammo, lividi, tra’ fessi‘ 
solchi cui tracciò torvo agricoltore 
di Morte, I primi inganni fàr qui smessi, 


qui de’ Sogni la prima inferia il cuore 
sacrò, devota a funebri rosai, 
e il gemito sentì dell’ altro cuore, 


dell’ altro cuore semplice, che mai 
pulserà lieto e un ranto lungo eleva 
come uccel sperso a’ rigidi rovai! 


Ma tu (la sera crocea piangeva) 
Madre, venisti, e palpitò l’ aiola 
che i figli suoi con cura umile alleva. 


O bianco morto, che non sai parola 
d'odio, nè d’ ira torbida minaccia, 
l’ Anima offesa al tuo sacello vola, 


e plora e plora, alzando invan le braccia 
quando la vita non lusinghi; pio 
l’ elego trema sulla verde traccia 


o morto amico, o morto amico, addio! 





Saga 


VIII. 


Fratelli, addio! Produce ora la Vita 
con sottil lezia feminile un varco 
ove il Destin -- d’angelo tuba — invita, 


Ampio di lame, e di fastigi parco 
è il tramite: ma il Vero alto fiammeggi 
qual Sole invan da nuvolaglie carco, 
» 


E un salmo lungo mistico salmeggi 
di memorie la candida sequela 
quando il Passato, ombra di un'ombra, aleggi. 






Fratelli, addio! Rose tramò alla tela 
nostra, stillando sangue dalle mani, 
il Sogno: or la gentile opera vela... 


Ma sempre, o estolla un palpito o profani 
l’Anime un ghigno, pungerà il desio 
de’ fervorosi cantici lontani! 


Prenunzio di virtù, d'incanti pio 
resti il Miraggio, o antica scola infusa 
d’un tepor vago unde favella il dio; 


nè vana opra, nè torbida ansia accusa 
tuo vocal tempo, o antica scola buona; 
or già di pianto è 1’ Anima perfusa 


Fratelli, addio! L’ Amore ci abandona. 
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Notturno. * 
. 


Sovra lo stanco frondeggio di questo 
culto verziere un ritmo implora e passa, 
come lontano duol melodioso 

di gighe immense. 


Forse le spiagge umbratili tortura 
bianche di luna a torno a' glauchi cespi 
Brimo, col suo vasto gemir di tolti 
spiriti al Sole? 


Forse strappò dal cronio Abisso il turbo 
un replo a luttuose anime in pena 

poi che 1’ Abisso agita i Vinti a lotte 
d'evi remoti? 


Forse un plurimo grido a’ celi squilla 
l’ igneo fiume de 1’ Essere iirgendo 
verso il negrore della Morte — il lume 
del Divenire? 
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L'Anima sta, trepida e muta: forse? 

e ascolta, entro l’impervia motte,. il mare 
il vento il Tutto — ogni atomo un lamento 
funebre asona. 





Stornellatrice. ® 


Venendo ella nel lume aureo, dicea 

« fior di mughetto » e parve un sogno il canto. 
Un biancospin fiorente agile a canto 

disegni albi di petali spiovea, 


infra i giuncheti verdi era un incanto 
d’occhi azurri e vermigli occhi. La dea 
una corona rorida involgea 7 

di vimenti e di foglie un floreo manto. 


Ne ’1 Sol la bruna gola ebbe gorgheggi 
stanchi, errò lo stornello alto i rameggi 
come palomba querula morente; 


die’ poi, velando la pupilla ardente, 
una risata limpida ne ’l Sole 
— e qualcun rise dalle calde aiole. 





o Cuori! 





Voi che temprate a ’l cel libera e grande 
voce di sfida, e il celo alto si alluma, 

e di fantasmi memgri su ’l domo 

trepida un volo — 


Voi che soddisfa empia viltà di umani 
corrompimenti, di solinghe gare, 

nè solerte pietà monda nè pianto 
conscìite brame — 


Voi folleggianti in facile tenzone 
cui Beltà cede o vince i rosei baci, 
dolci per giovenile estasi all’ ebro 
nume sovrano — 


tutti ascoltate il santo verbo: questo 
all'arie torme Zaratustra, avvolto 

da linee bende, in atto umil, promise 
— raggiando Mitra; 
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questo parlò da solitudin florea - , .' 
Platone — l’ epopea nova si evolve 


squillante fiume di metallo a gli esti * 
del grande Eterno; 


dalle palmose uàdy galilee 
Gesù, di chiarità diva soffuso, 
questo sognò gran sogno — eran ne li oc@hi 
la croce e il Sole; 


tutti ascoltate il santo verbo, a’ celi 
date le braccia tremule di fede, 
date all’ Eterno le anime in un puro 
congiugnimento : 


« meglio alla Vita benedire, meglio 
fecondi un vasto amplesso ogni possanza 
noncuria di onte, di viltà perdono, 
cuori fratelli! 


perchè ne ’l tedio faticar Je insonni 
ore e nell’ odio o gonfie cure accòrre? 
santa è la Vita, augurale il biondo 
bacio del Sole! » 


XK 


Maggiolata. 


I, 


Sovra un concento stridulo di ontani 
svolgon l'eterno epitalamio i gigli 
e fremon del mattino ancor vermigli 
litanianti gattici lontani; 


piegan le edonie chiome quali umani 
spiriti assorti a umbratili consigli 

qua le acacie; su’ viridi grovigli 

de ‘1 bosco è un brusir di umidi fontani. 


Forse un immenso cuor da’ celi a 'l fondo 
Abisso inestua ed itera 1’ occulto 
religioso brivido vitale 


e Maggio alita, simbolo giocondo 
cui sacro è da sonanti anime il culto, 
e Maggio pare un sogno spiritale. 
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Il. ° 


A le aure blande io fido il giuramento 
novissimo, levando alto le mani; 
benedicono i gattici e li ontani 

col vivace seren frondeggiamento, 


Tra questo luminar d’atomi lento 

che sacra Maggio a’ ceruli sovrani 

io vinto grido: «o Sogni transumani 
o di altre fedi altero incantamento... » 


Ritmica e pura la preghiera ascende 
come nube diafana sottile 
vaporata da immobili ostensori ; 


bianca melòdia 1’ etra ove il Sol pende 
su queste lustreggianti arboree file 
da’ suo’ troni che imperlano gli albori. 





EUNO 
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L’uggia brumale gli dirompe un vasto 
lume d’ incendi sanguinosi, e un fiero 
presentimento assilla il cor severo 

che simulò fede al patrizio fasto. 


Di evi prossimi e' vede ampio contrasto, 
ode il Futuro bramir come altero 

leone, e grida e grida al celo nero 

quel che apprese da’ morti urlo nefasto : 


«il maglio da fucine uste e da glebe 
frante la stiva e da’ portici eburni 
t'armino i ceppi, o gran canaglia ostiaria; a 


t’'accenda, occhio di belva millenaria, 
la Vendetta ne’ sordi odii notturni, 
di marchiati e stuprate o immensa plebe, » 








Il. 





















Enna tremò ne’ suoi boscheggiamenti, 
: Akragas tacque il canto floreale ; 
N° dal cor forse di Encelado immortale, . 
pe' roghi etnei di ebra vendemmia olenti, 


}» 
ta feroce errò, su’ turbinosi venti, 

î su ’1 mar convulso, errò l’ inno fatale 
i e l'isola de ’1 Sole al funerale 

si brunò : la giustizia de’ serventi. 
Ba 

3 Piombir da solitudini palmose 


7 da petree forre da fumanti cavi 
‘da fori elleni o siculi macigni; 


ì nudi più che cenciosi, i ferrugigni 
È lampi dell'asce avean ne li occhi — schiavi 
che un dl saranno anime luminose. 





A n ' » seta LE UE "ee 4 
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III. 


Nè bianche aquile alzàr que’ legionari 
di Morte, accensi in libero valore, 

nè l’aspro udîr de’ classici clangore 
né fransero torello albo i cultrari. 


Dèmoni eretti in rogge ombre, 1’ orrore 
de ’1 sogno univa, oltre i costumi vari: 
tutto aduggiàr, le vite anche e li altari, 
anche la Storia — oh vindice dolore ! 


Indi passò come sciaura etnea 
l’orda selvaggia, ove più inaspra il balzo, 
rameggia il bosco, al dì fremon le aiole; 


e avanti, nericando alto ne *l Sole, y 
malediva alla Vita il duce scalzo | 
cui fiammeggiò ne’ torbi occhi 1’ Idea, 





» 


Y 
‘ 


# 
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IV. 


Ma su le tombe uste e li altari infranti 
d’ erme ville su ’1 famido scompiglio 
per le iri spente stupor di periglio 
han corpi in lor minaci atti o ploranti. 


Quante violò di sozzo Afro 1’ artiglio 
vergini un numeroso ozio sognanti ! 
quante matrone usàr le voglie ansanti 
d’Ibero o Celta lurido e vermiglio! 


O dolci seni che sfiorò l’ oblio, 
aulenti chiome, occhi di sogno arrisi 
fuggite insulto refluo di sangue; 


migrate, schiera bianca, ove il Sol langue 
con infule di luce a ignoti elisi 
— di plebe ira passò: ira di Dio. 


ri dl a A ir Ada 
- è e bd 1% 
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V. 4 


Con putre istupidir guatan le teste 
precise e inselvan ronche sanguinose 
dove fiorîr ne’ molli ori ondulose 
messi, e lor cereali agîli feste, 


Meglio la tua brutale asiaca veste 
Euno, tra le rovine ancor fumose, 
meglio che rubre clamidi e che rose, 
svelte ghirlande al fero crin preteste! 


Teco la Storia balzerà rugghiando 
se nella notte, atro vendicatore, 
orridamente inlustre oscilli il brando; 


ma se giustizia indici, o imperatore 
di schiavi, le divine ale rombando 
l’aquila del tuo nome in alto smore. 





Silentia lunae. 























O tremula cima del pino 
che odori il cel molle, che segni 
pe’ riti notturni sottili disegni 
piegando all’aprite che armonia divino, 
o tremula cima del pino 
che culli un mio sogno piccino, 
leggero mistero lustrante fra’ rami 
lustranti, che svetti e ricami 

ì pe’ riti notturni sottili disegni.... 


O rosea carezza lunare 

su gemina margo diffusa, 

ì e pare dell’acqua la voce confusa, 

È dell’acqua la Vile vagare vagare, 

v o rosea carezza lunare, 

di. il sogno leggero a balzare 

i) nel lume dal pino reclino si aderge, 
fra’ riti notturni si aderge 

e pare dell’ acqua la voce confusa,... 
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Chiara di fochi vision, suave 

d’albe romite, per te, o patria, errando 

ne’ sogni il cor deriva e di ansie un blando 
svaporar, di ire onde anche il cel fu grave. 


Su ’1 mar, bianca tristezza, ondan le cave 
poppe e l’alcion pendulo spia. Pur quando 
qui una prisca virtù prodò, levando 

laudi selvagge a biade a boschi a lave, 


questo lucor d’ immensa chioma bionda 
propiziava i laureti, inserti 
da afMati elleni entro nettunii solchi; 


ma piegàr l'aste gl'incoli bifolchi, 
attoniti, sostando i greggi inerti, 
e di ferro sonò l’'erema sponda. 








Ultimo brindisi. 
























Nel vetro (che artiglio vicino 
prenunzia le pene ?) già spuma 
contorto e si aroma il tuo vino: 
da '1 Sole stillò quest’ icore, | 
chi lacrime e sangue da ’l cuore 
stillò tra la bruma?, 


O lezia de ’1 seno giocondo, 

o bocca perfusa di baci, 

consenti l'oblio; 

si anneghi ogni palpito mio, 

con le ultime ebrezze vivaci 

me accolga |’ abisso profondo. ; 


Son vinto, son vinto: ma piango, i 
ma guato tremando |’ Ignoto, 
nè albeggia più ala di sogno; 
nell'occhio ho 1’ orrore del vuoto, 
ha il cuore che sente già il fango 
di paci un pio sogno. 
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Me vidi — oh bianchissimo giorno !"— » 
da rutili troni vibrare # 
le strofe, raggiere fiammanti; è 


degli astri le inferie vaganti 
pensoso narrare 4 


4 : ‘ i 
per l'inno di musiche adorno; è 
. 


co ’1 sacro che han le ostie nitore 

lo spirto di curve vocali “" 
tra un nimbo salì: 

da’ boschi gemiva un gran cuore, 
vagava su’ monti immortali 

la festa canora del dì. 


Ma venne sull’ara di fango, 
porgendo suo nudo pallore, 

porgendo — o nepente! — suo vetro; 
lo spirto tremò nel fervore 

del vespro che accese di un tetro 
riflesso quel fango.... 


O donna, c' hai spente de’ sogni 

le flammule miti, 
concedi il tuo vino e li arditi 

tesori de ’1 corpo — per ogni 

dolcezza le iridi smorte 

han bianchi sorrisi di morte, 


nie 





Lo 
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le Ombre. 


Quanta melica dolzura 
stilla a' vespri palliditi 
come estremo d’ infirfîiti 
cori palpito vocale! 


luminose anime erranti 
sovra i gorghi onduleggianti 
ploran: li ampi seni abbruna 
l’ampio Rito mortuale. 


Larghi nimbi alian di fiori 
di altre ignote arborescenze, 


larghi gemiti di cuori 
‘cui tormenta altro ideale; 


le canore sponde umane 
sono altari, templi i celi, 
per le torte aure silvane 
va il lamento universale. 











n . aa dii 
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Fra le rose de ’1 tramonto 

migran sogni, bigi aironi, . 
verso aiola che incoroni 

tremulante lago astrale, 


ma da ’1 candido viaggio 

ecco, han stronche Je li e sangue 
riga i celi nel miraggio 
del saluto vesperale, 


. 


Violate ombre di morti 
ombre bianche di non nati 
passan deste da i lor fati 
nell’oscuro Rituale; 


guata l’ Anima ingemendo 
mentre va la Teopsia 
va con macabra magia 
di un immenso funerale. 








er 
- 
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S acello. 





La selva, ove più verdi inni vapora, 
più infresca laudi #’! dio che la niella, 
entro ghirlande aromie di mortella 

un tesor vieta cui nè vento sfiora 


cui nè lacrima vespro nè aurora 

di latte asperge — e il porfido, che snella 

arte di anni fregiò, tace (o favella 

da umane arche men triste!) e ognor s' inflora. 


Credi al sacello del Misterio i rochi 
tinniti, come un cuor negletto, o cetra, 
perché fiorisca di acanto la pietra; 


obol di luce, obol di amore in fiochi 
ranti già chiesi alli astri empi, alle torme 
empie: di oblio te or chieggo, o selva informe. 








il Poeta. 


O sotto murmuranti arboree trame, 
assorto a un sogno tinnulo di nidi, 
desti su’ fiori vortici ley;geri È 
di parie ninfe 


o su vermiglia moribonda sera 

tenda le braccia a’ chiari afflati e ascolti 
da qualche allea che il verde agil ghirlanda 
remoti pianti 


o, qual da un’ ara pervia, dal mare 
umilmente un sonar d’ ardui responsi 
attenda e il mar, tomba di evi, gli espiri 
l’elego eterno 


o in rosee spume tondeggianti bagni 
e in labra umide bagni la canzone 

— Evio dal biondo calice e gli arrida 
Eros da li occhi — 
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o tra le sonnolenti svenie e i brevi 
certami a Gloria noti ode sonora 
sfreni, larga di fede e di miraggi 
ne l'Immanente 


o sogni o pianga o canti, erra una diva 
rispondenza: così canta Natura, 

piange, sogna per lui figlio, sovrano 
figlio poeta; 


e gli desta ne ’1 core un perleo ritmo, 
che il Sol di chiarità blande cesella, 

il cel di opali transparenze ombreggia, 
armònia l'onda. * 


Titano, ecco, de ‘1 Sogno ei balza — e vaga 
su le minuge del leuto il sogno — 

poi che gli parla il dio superbo: « io clango, 
fratelli, io clango 


a voi, spirti sovrani, che più assilla 

se più vi augusti il candido Miraggio; 
passerà il tempo e il male ultimo, eterni 
noi resteremo ». 
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Tra le rose Ella parve. Una malia 

per l'occhio grigio balenò di amore; 

le come al vento, al Sol le braccia, il cuore 
de’ baci a una fremente nostalgia; 


Anima vinta, fidò |’ elegia 
; (avea sua voce un trepido languore) 
a volubil di rose alito: « o cuore P 
franto, perdoni la tristizia mia? u 


Ù Io nell'errore te invocai, te vidj 
tra rutilanti strofe angelo altero 
salir gli ardui delubri de ’1 Pensiero, 4 





tu se la pace, se il perdono affidi 
a’ dì venturi, non perdoni ? o amico, 
io ritorno, io ritorn9, 0 dolce amico, » 
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II. 


Chi? dove sussultò questa di baci 
presaga voce? Io giro le pupille: 
volgono carolanti albe faville, 
biondeggiano da ?1 celo ignote faci. 


Io non ricordo. Amò ne’ canti audaci 
questa parvenza il cor? plasmo di mille 
ne’ dì fecondi metriche scintille 

quest’ Elva che sospira ore vivaci ? 


Chi d'empie cure il cenobita offende, 
il cenobita che non sa l'amore, 
che vive in un misterioso ardore 


d’ astri e fiamme, che al Sol l' Anima intende 
e il Sol la tempra di melodi ? « 0 amico, 
io ritorno, io ritorno, o dolce amico, » 





II. 


« O Ritornata » dissero le rose, 

«vano & il lamento e vana è la preghiera, » 
Disser: « fiorimmo in lunga primavera 
sovra un sacello di sue rime ascose. » 


Ella udì, come cetere, le rose 
morte vibrare e singhiozzò. Che nera 
girò per lei di larve alte una schiera, 
una schiera di larve paurose! 


Piegò ne ’1 corpo, bel cespo di gigli, 
e polve atra le morse il petto infranto 
e stoppia bevve il balsamo de ’*1 pianto; 


tra’ ferrati anelando aspri roncigli 
del disinganno singultava : « o amico 
io ritorno, io ritorno, 0 dolce amico. » 
















IV. 


« Non mai, non mai — parlò 1’ Anima — udire 
a te sia dato il motfo de ’1 perdono ; 
anche me tormentò questo abandono 
cui sappia dolce or le torture indire. s 


Tu non conosci le convulse spire 

che il desiderio insonne attorce, e sono 
lubriche, atroci. 11 motto de "1 perdono 
più non avrai, più non avrai. Morire 


io ti vedrò di amore, ecco, ridendo; 
sogghignerò sul tuo spasimo orrendo 
la vendetta del mio fiero passato. » 


Ella torceva, moribonda, il lato 
su le stoppie e gridava, ancora; «0 amico, 
io ritorno, io ritorno, o dolce amico. » 








= 74- 


* è 


è 


palche. + 


Va da galassie erranti tenor di tibie arcane 
tenor di immensi flauti gira lucendo il mar: 
morti fratelli, è il premio vocal che alle aure vane 


largite per quanta eco di noi sperduti alzàr? 


Morti fratelli, a voi la pace umile invoco 
nè più desio fecondi deserta aiola il cor: 
triste il Iubrico tramite io scendo, io scendo, e fioco 
lamento alia sull’ Anima che incesta un bujo algor. 


Oh de’ venti anni semplici miraggio altoridente 
tra afflitti e irosi un monito di fratellanze indir, 
sotto orifiamma bianco, profeta umile e ardente, 
varcar già l’ insueto pronèo dell' Avvenir! 


poi nell’ inferia mistica purificar la vita, 
piegar la fronte e l’ Anima su ghiaccia ara fatal, 
di rosei nimbi olente di lume aureo vestita 


ivi è la Dia che avvolge suo canto universal: 








«Io, nell'abisso immota, a voi, parvi errabondi, 
nel plurimo Immanente 1’ Una che eterna sta, 

Ile onde il moto germina, Maia che infrena i mondi; 
venite — io sono Psiche son Luce Idea Beltà. » 












L'Anima altar di gloria tra sogni e fiamme serba 
te sempre — ahi sempre! — serba sovrana vision, 
posa ne li occhi assidua la teoria superba, 
su’! cuoresquilla il monito qual di aspre tube un suon 


Da’ monti, immensi anabatri, selvaggia ode slanciai 
che in glauchi e in verdi délubri di cel di mar vagò, 
tra sepolcri più eversi, più morbidi rosai, 

dove respir non alita nè umana orma restò : 


invan! Dispersi vulghi schernir 1’ «Itera inchiesta, 
sonò il passato: « Morte travolge ogni ideal » 
bramì l'oscuro gremio della gran Madre, e resta 
sol nelli occhi natanti la nostalgia fatal. 


Su "1 plinto ermo, che pare cesello di astri e foco, 
torna al profeta biondo Dia bionda, immenso Amor; 
triste il Ilubrico tramite io scendo, io scendo, e fioco 
lamento alia sull'Anima che incesta un bujo algor, 


Falchi da l'ala stronca migrano i desideri, 
sfuggono i sogni nivei tra un molle di aure olir: 
morti fratelli, almeno cantò pe’ celi neri 
I'joblio che in questa parvemi bora tremante udir? 
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Papa Leone, anche per te, se il giorno 
giallo sui lenti cespiti si addorma, 

un vol di antichi sogni erra oltre le irte 
guglie lunate: 


Maria china la fronte in suo pudico 

scoloramento, Gesù di ombre affolta " 
la putre nudità, ghignando a larve È 
risaglienti; 


e le tiburti onde ripeton fiamme 

di bei tripodi e tempran di anli un senso 
quando più pervia dubiti la nova 

sera su i marmi. 


Tu guati, o inerte de ’1 pensier, nè il vecchio 
cuor lusinga virtù d’empi anatemi; 

ecco, squittire odi una lupa a ’l clivo 

di croci inserto? 
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Quirino il cavo clipeo sonante 
miri, o Venus da un bel plaustro vocale 
tinnulo di arpe? 


n E ecco, da scoppiate arche levare 
È 


ed altre, e tutte che regnar qui li evi 
x sorgon larve e sfavillano : da’ franti 
sacelli balza, inoblito peana, 

l'aquila eterna, 


Per chiostri bui se il sacro etra di Roma 
incesta un eversor diro, ne’ chiari 

alvei vigilan numi e indugia in torte 

È minaccie il Tebro, | 


- Nè su le infule tue, vecchio, più il visco 
1% fregio fiorile! altrui la Diva indulga 

di zaffirei sogni @ pieghi alta da’ celi 
l'anfora eterna, 


* 
ì 
ma nieghi al tuo congiugnimento immondo 
il pio tesor de ’I corpo olito, al tuo 
spasimo di senili estri il nepente 


dolce de’ carmi. 


Ahi la notte di Roma è un cemeterio 

È di memorie! addolcir pare ogni tomba 
con la suavità lattea la luna 
chiarosognante ; 


” te 
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alita su’ millenni atri la pace |» 
o una stele ancor luce, un laureto® 
ranti ondula, sul pigro aer va un rambo 
d’ale adeguate. 


Ansio tu preghi e il giallo ocghig w agcende 
una nequizia refuga d’ incanti: si 

con la sinistra man la terra e l’ altra 

le stelle aduggi, , 


mentre da illuni archi le mitrie e i teschi 
salutano: « o Pastor, Roma te assolve; 

superbo veglia oltre il pronto di Anagni 
Sciarra Colonna, » 





















Verginitd. 


Ò lo bagnoZne ’1 mattin fresco del mare 

la fronte, da tue làbra aride offesa ; 

qui la Notte ingemì stanca — or l’Attesa 
| cantan umide forme: o bel cantare! 


A L’ agile torre giù, come un altare 
« bianca e fiorente, sveglia 1’ umil chiesa; 
fi, frulla a' cupressi cui piegò la pesa 


ombra e scivola un garrulo migrare. 


\ Titinni di oro ha e si apre il vitreo celo, 
é poi le onde turge un brivido, un’ alena 
carezza, un fil di Sole aspro divide; 


tuo’ molli inganni, o corpo di asfodelo, 
l' Anima di fervor sonante piena 
smaga nell’ inno che l’ amor deride, 
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al Duca degli fbruzzi. 
, 


Del Sogno umano pensoso nautile 
che al pol dirompi la notte candida, 
che accendi nell’ occhio la fonda 
chiarità de’ suo’ culmini ghiacci, 


tra questo biondo languir di vesperi 
tra questo negro tumulto di anime 
oh quanta saprai nostalgia 

di quel silente candore enorme! 


Nella stellare quiete là splendono 
frigide le iri del Mostro, e i naufraghi 
di un Sogno, di un’ opra, di un fato, 
yi si affrettano al Mostro — la Vita, 


perchè ritempri la stasi rigida 
tutti che languon primevi spiriti 
sacrati a redire ne ’| cosmo: 
così si evolve l’arduo Misterio. 
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Quindi all’ Ignoto le braccia, pallido 
tentando l'ombra polare, un ululo 
sentivi di spirti errabondi 

sovra i refoli e i fiordi e le aurore; 


quindi sostavi dubiando ; oh nitide 
ne’ diorama larve di secoli 

che attendono un verbo sovrano 
per l’ immanente giro de ’| Tutto! 


Ma non plorasti, tremante, o parvulo 
Nauta? sepolcro che i Fati vegliano, . 
altare che Maia ha perfuso 

di suo latte sovrano era il polo: 


pure ne ’1 torbo guatar fiammeggiano 
d’impasta fiera strane memorie, 

la turba un sottil raccapriccio 

roggio al polo lampando il Futuro, 


poì chè da li evi remoti nn’ultima 
Vita, una Vita da li astri prossima 
vi pullula e si agita e spira 
su vaghe effusa bore rigenti. 


E da tua cimba fatale, o Principe, 
con remiganti vaste a qual transito 
la Storia intendeva ? il Misterio 

bianco parve un Nirvana fecondo ? 














Meglio che i golfi, che i boschi armonici, L 
che questo autunno rosso d’Italia, "i 
oh meglio la fredda quiete $i * 
la mimetica stasi del polo! 


su quei fastigi va un muto oracolB, 

van millenari silenti fremiti: e 
qui vaga un fantasima i piani » 
da tre ferite stillando sangue. 








Mi 















i, 
ni « O bianca infra cilestri aure di mare 
bo 4 bianca vela che afîretti il remeggiare » 
%: n 
È; L'elego salse madido di pianto 
di pe' giuncheti rupestri, ove più opaco 

f fumiga il bosco entro il meridio incanto 
EL e un dubitar di gialle irte liane 


strepì, tremando ombre a l’ irsuto braco, 
qual treno di raminghe anime umane. 


«O sull'erema balza umile altare 
. che la mia vecchia canta a ’1 casolare » î 


La voce pel tremor vasto che ha le acque 
vagò, di flauti come un languidire, 

poi l'eco in sue curve canore tacque 

e un dileguar di folte arene parve 

ai presaghi occhi, poi parve un fuggire 

di evulse da gli abissi umide larve, 











« O mare, o mare che in tuo sonno giaci , 
leva, o sistro infinito, ultimi baci » sj - 

de 
« O monte, o monte, il mio sospir ne l’etra 
alia, sospiri il tuo gran cuor di pietra, » 


È 
* . 


Di auledi un gemir lene ebbe il pescosp 
spazio e un tinnire il culmine arborato 
di eptacordi a ’l saluto doloroso : ” 
compulsi gorghi e limpidi nevai 

turbò qualcun, gridando all’etra lato: © 

« 0 vela, o casa, o figlio, o madre, mai! » 





salendo. 


Noi della luce, o voi dell'ombra : udite. 
Sia che mensa co’ pinghi aliti e î caldi 
libami il cor careggi ® torta spira 

d’ icori eletti 


o vi lusinghi fra i riposi esperta 

venere, in sagge ansie cullando i sensi, 
stilla aromi il bel corpo e invita l'occhio 
torbido al rito 


o a voi diletti musicar di rozzi 
plebei rapsodi cui gettaste un pane 
perchè suada vocal gentilezza 

le colpe a ’l sonno 


o a vespro, errando ben composta folla, 
svettar di estrane arborescenze infreschi 
vostri bei motti e bei sospiri a qualche 
virtù dorata, 
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udite: émpito di esti, urto di borea; + 
fremebondo volcan, bombito d’astri, ‘ e. 
acre ruggir tra’ palmiti lunati 
suona il Futuro! 


Quanti creò Psiche l'eterna, quanti li à 

atomi compartì ne ’l cosmo un breve 

deslo di vita, assorbirà poi tutti 

Psiche l'eterna; ® \ 


e nudi avidi irsuti — un evo — urtammo 
inerti anche a ferocia con mostri 

squammei; pulsar di ignite piene e fondo 
allagar di acque 






ovunque, e uguali quei che il cor divide, 
quei che un’avidità trista, che un'ebra 
formidine di mal celati scrigni 

aurei divide, 












ora! Chi traveder l'eterno lume 
d'amor di fede e di giustizia e il festo 
clangor vi niega de ’l Futuro udire 

da le arche avite? 









D'efebi austeri, di solinghi spirti 
gioveni, di poeti umili al Sogno, 
di pensabonde anime rare il sacro 
monito udite, 


I to 


noi della luce, o voi dell'ombra : udite. 
Quanto rigor di nembi ha il celo, quanta 
fecondità di enormi abissi ha il mare, 

di luce il Sole, 


così la plebe. E giorni altri verranno 
onde un cherubo roggio apra le porte 
dell’Imminente e candida polena 
varchi 1’ Ignoto...... 
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Ù È, da 
. 
ME, 
Larve. " 


















Due (o che al cuore è indulta un'obliosa 
virtù da cemeteri ancor fioriti) 

due larve addolcîr li occhi iscoloriti 
dall’ansio errar verso un’olimpia Rosa. 


Il pio tepor de’ lacunari a’ miti 

tuoi, Gesù, mai spirò tal luminosa 
pace — e altar vivo l’Anima all’ascosa 
virtù aroma largl di ritmi arditi. 


L’accetta inferia de ’1 poeta, Alcuno 
memori, cui tesserò cerchio d’ inni 
chiari come astri in pendulo raguno : 


e, o larve, al redir bianco di vostre ali 
nel mio celo che fulgidi tintinni, 
che sfavillare di apogei vocali! 


ARE TONER 2 TIA SAR TISN SURE Pe 
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Maggio e Decembre. 


Maggio desta, tra’ solchi florei, un biondo 
murmure di ondeggianti spiche e un lene 
olir vago da morbide catene 

di rose ond'’ ei fregia il corpo giocondo. 


E sal, tra ogive cerule, l’altera 

voce solinga (ampio trillar di nidi, 

spiar di astri, ondular di gorghi infidi 

a torno): « in alto o cuori, è primavera », 


La prece aleggia come una spirale 
d'incenso da turiboli nascosi, 

tepon chiarori e olezzi misteriosi 

« è primavera » o arguto svariar d’ale! 


Sta, su’ pianori tumidi per nova 

messe, e colora di sue dita Maggio 

le rose — a le ploranti anime un raggio 
Sasente che le dolci ansie rinnova, 
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Decembre aduggia a le anime, a’ verzieri 
le rose, alli astri smaga i biondi aloni 
a' gorghi le spumanti ampie canzoni 
turba, a’ monti i frondosi inni severi. 


E un sogghignar di ombrle, di nubisut vasto 
scherno par su gli umani, ecco, prepari : 

© fango di decembre, quanti altari 

piegarono tra.il tuo gorgo nefasto? » 


Più non guardate il reo piovorno celo 

tristi Sorelle! È un livido mistero, 

quasi un artiglio ferreo del fiero i 
morso lampeggia entro un foschir di velo: 


una tortura occulta e muta assilla 
le Anime già sognanti a i blandi inganni, 
sanguina il core assorto nelli affanni, 

decembre il suo brumal pianto distilla. 



















Ecco, posò l'ira de' nembi e l'urlo » ta) 
di volcanie flumane; i ghiacci orrori 

cesser, tomba d’ informi sauri e informi " 

arborescenze, i) 






e un assentir di florei destini 

spirò da balenanti astri primevi, 
onde franàr brume piovorne in vasto 
riso di celi. 













Come una gusla armoniò i silvani 
frondeggiamenti, come un’ara immensa 

fumò li agresti aromi a ’1 Sol, gran padre, 
la nova terra 












d’acque perfusa limpide e d'oasi 
lieta: emergeano luminosi chiostri, 

fiore ondeanti, isole verdi orlate ‘ 
di lattee curve. 










Da’ solchi olenti lor selvaggia ardenza 
balzò — superba dia su ’1 plinto — e rise 
Eva; ne li occhi un torbido languire 

d’impure brame: 







« Forme che ancor vagate . 
nel gremio de ’1 gran Tutto, 
nel mimetico fiutto 

delle anime increate, 

o parvi nascituri 

che afiretta un sogno umano 
verso il clangor lontano 

de’ grandi evi futuri, 


io son la colpa immensa 
che incesterà la Vita, 

son la bestemmia ardita, 
creta da ‘1 Sole accensa; 
sotto il mio"piè la polve 
di lume, ecco, si inalba 
ma un mio respir la falba 
stella spenge e dissolve; 


io sono Eva, Cui stanchi 
di elette opre desìo 
libino un fresco oblio 

gli incurvi omeri bianchi, 
dalle pulsanti mamme 
libi la estrema ebrezza 
chi nutre in cor tristezza 
di solitarie fiamme. 


Stillan nardo mie chiome, 
pungono grigie l’ iri, 
turgono il sen desiri 

acri e lussurie indome: 
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o parvi nascituri, ae 
me prefica, a la culla # 

non virtù arride — frulla 
l'ala di sogni impuri. 


“) 
Parvero i boschi un fremitlo dirlire | 
melodiose e corse ove marina . 
curva tremava o nitido più vespro , 


porporeggiava, 


corse de 'l canto la virtù sovrana 

come fragranza alpestre a’ rossi autunni; 
molli baccanti il Sol fucò le rose 

efebi i gigli. 


Poi molti benedisse cespi e molte 

brughiere Eva fiorl. Corpo odoroso, 
rorido corpo nudo entro il crin lento, \ 
perfido corpo, 


a te colluvie plorerà di vulghi 
conclamanti ne ’l lubrico fastidio: wi 
crin nero o bianco, anime elette o vili, $ 


vati o cumei, Ù 1 


tutti, lor numeroso inno levando, r 
sparranno sotto anabatro di fango....* 
o santa o santa purità primeva 

d’astri e di glebe! 





LE VINTE 











i O frondule sparte da ‘1 vento vd 
v cuori cui l’odio già offese . 
o chiome nel fango prostese 
con lungo rabbrividimento, 















che torve pupille sbarrate 

k se lubrica ghigni la sorte, 
che assise dubiando a le porte 
li aprili del seno vantate, 


| o Vinte, o sorelle del pianto, 
cui manca la paria sequela 
di giorni sorrisi da un canto 


nè l’anima inerte più anela 
ne 'l turbo che un vergine incanto 
de’ sogni la vela, 





II. 


voi pure cingeste alla fronte 
corone fiorite dal cuore \ 
— trillaron di nozze le ore 
nov’alba fucò l'orizzonte — 


voi pure soffriste — nei gigli 
Spioventi saliva un mattino 
ondava, lucore divino, 

la cuna vivace dei figli -— 


o dentro il crin bianco, pel vuoto 
molle occhio, su memore bara 
la madre stupiva un gran voto: 


ma ovunque albeggiava, grande ara 
sovr'orto canoro, l’ Ignoto 
per l’anima chiara. 





















Il. 


Dolcezze, tristezze che il celo 
deriva or ne ’l torpido braco, 
se un vile cachinno briaco 
vi affligga lo spirito anelo. 


Singulta lo spirito e sogna 
dolcezze, tristezze d’affetto, 
ma il callido corpo su ’1 letto 
venduto si torce — la gogna. 


Or tali balzate: la notte 
per urlo stupite, urlo cupo, 
rombante tra le ombre dirotte ; 


già ringhia da un arduo dirupo, 
già stringe alle prossime lotte 
la fame — aspro lupo. * ‘dl 





IV. 






















Balzate ! Nelle alcove, sporche 
di amore, suo peregrinaggio 
la Colpa nè adduce nè raggio 
polluto da fango di sorche; 


ma un’ombra pe’ celi romita 
del negro ronciglio minaccia : 
balzate, sorelle, che allaccia 
d’ insidie 1’ improvvida vita, 


E immonda brutale coorte 
di flaccide carni malate 
muovete da falliche porte, 


ma labaro santo levate 
lo spirto — v'assenton le morte 
cui l’oro ha stuprate, 
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V. 
le innumeri — o quante nel pieno 


merigge de’ campi solinghe 
scopriron per dolci lusinghe 
a un rustico sire il bel seno 


o quante per torto bisbiglio 
di lena, tinnito di rame, 
turgore di inconscite brame, 
impasto singulto di figlio, 


fur vinte. Ma l’ereme tombe 
deserte di lacrime e fiori 
son nido di miti palombe ’ 


e a notte più forme e nitori 
le inalbano — oh placide tombe 
di semplici cuori! 
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VI. 


Sorelle, che immenso viaggio 

con esse; co ’l labaro santo, i 

con l’austro che un turgido canto 

vi attempri, con qualche gran raggio! 


Sorelle, che sublime ascesa 
lontan da palagi e da tempi, 
spregiando le ebrezze de gli empi 
spregiando pur l’ara contesa! 


, 


Ma l’urlo rombante dilati 
la divinità de ’1 Futuro 
che inraggia suo’ liberi fati 


e scenda nel vortice oscuro 
de’ Vinti, come inni rullati 
da immenso tamburo, 
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VII. 


Vi emergan da li antri più foschi 
compagni minaci e vellosi 
— come altri che a’ prischi riposi 
cibavano ramori e toschi, 


come altri più simili a belve, 
come altri men simili al dio, 
rugghianti da un balzo natio 
vaganti le primeve selve -— 


compagni nell'odio, chi fende 
le porche, chi muto ara le onde, 
chi muscoli al maglio distende 


e quanti in lor cave infeconde 
concluse un delitto, che accende 
sue strane iri fonde. 











VII. 






















Sorelle del pianto, clamando 
e guidate la forza cenciosa, , r 
i lontano da l’opra affannosa, 
lontano dall’ozio nefando; 


sul mar ch’ansa e freme, che fascia 


À di amplesso le terre e le impelle, 
Mas ferrigna balena, o sorelle, 
ti del Tempo, del Tempo giò l’ascia. 
È i 
> Sul mare sostate, Il Futuro 


necessita le ombre all’ amore 
i pavidi a un prelio securo: 


se il mar mesca un cantico puro, 
oh limpide aurore!.... 





i i pe ’1 corpo un lavacro, pe '] cuore 
t° | 
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Me, cui la molle ombrìa lusinga e chiama 
l'Abisso co '1 notturno alito enorme 

cui piangon le memorie in cuore e addorme 
quel pianto lene ogni augusta brama 


cui folgorò il Futuro, rubra lama 

di arcangel, luminando, ecco, le forme 
cui si levar, di cigni bianche torme, 
le strofe che invan l'Anima reclama 


cui nè dall’alto oblio più evoca un largo 
lucor di sogni o un lento errar di motti 
da ignote anime a ignote o un fremir casto 


cui nè consterna presso bionda margo 
comante -— oh altere illacrimate notti! -—— 
più dell’occulta Isi il bramito vasto, 


























II. 


me ascolta, amico, A’ liberi fastigi 

tu tenderai — splendido strale — il verso; 
ma in crocei fochi un arco di cel terso | 
qual terrà dell’altero inno vestigi ? (U 


«Oltre galassie plurime converso 

l’anima, sprezzerai nostri litigi, 

A ansio d’ Ignoto, ansio di Ver; ma i grigi 
dubi de '1 Nulla incestan l'universo. 


w 
i 
pi La Storia a un’òra sacra di ruine v dd 
% 4 
V le preci, sovra stele agili infrante, c 
F compartirà di antica ombra clamante ; 


ma, ove più di memorie divine 
gemano inferie, più l'odio distilla 
acre ardor che le oblique anime assilla. 


Pe - Mr i pr pe 





II. 


Qual chiarirà miro fiammeggiamento 
gli inerti spazi e loro enorme stasi ? 
de’ mondi il ciclo armoniante, quasi 
cimbe vocali cui si attempri il vento? 


Tue remiganti altere avran tormento 
d’inutil volo (ad erme umide oasi 
vola così smarrito augel), pervasi 
saran gli eleghi tuoi da un languor lento; ) 3 


e invocherai, deserta anima, il verbo 
dell’Abisso : son forze ivi constrette 3 
che dan remoti tremiti di tromba. ' 


Ne '1 passato è il responso, è nel superbo 
Divenir, vaga su forre e su vette ! 
— solo a tua inchiesta il Tutto ecco è una tomba. 





IV. 


Vuoi con clangor di tube enee ritmare 
sovra l'umanità vecchia un peana ? | 
oltre una selva mistica l'umana 

‘virtù raddurre della Madre a le are ? 


Ma come brocco il verso strepe e vana 

festuca entro spiral di turbo appare, 

e l'Uom discende e l'Uom discende — o etrare 
che da’ cacumi albi più, più lontana! 


S' ira repelle il cor che benedice, 
s'ampi misteri ombrano il cor che indaga, 
S'ogni aurora un negror di sere smaga, 


meglio plorar muti la morte, altrice 
di feste fata nell'opaca spera, 
che alzar tra le ombre rutila bandiera. 
















Meglio muti passar. Nella solinga 
voce de’ broli roridi di luna, 

de’ vespri nella orezza umida e bruna, \ 
de’ mari nella trenodia raminga 


È alia un clamor di occulta Anima, e finga 
miti, ceselli are, alzi croci, ad una 
piegan le teopsie dell’uom — raguna LA 
il cosmo ogni Virtù, nè l’uom vi attinga. - w 


Che val tua strofa, o piccolo ribelle ? 
che val blasfema, o umane ombre? l’astrale 


glaucità convibra ognor di vita; 


corre fiumana auriflua infinita 
il Tempo, suona il Ritmo universale, 
che siam noi, che sei tu, poeta imbelle ? 
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Ultima, 


sj 


Già l' Anima tace e riposa 
in grotta muscosa 
di mirto fiorita, 
in grotta romita 
che odora la rosa, 
pe’ rocchi pulsando nascosa 
la Vita, 


Oh verdi su' penduli piani 
su’ mari lontani 
oh azurri miraggi, 
cesello di raggi 
che giran li arcani 
co’ salmi de’ mari e de’ piani 
viaggi. 


E aromano monti nell’etra, 
come are di pietra 
pregate da un cuore 
che tempri il fervore 
su mistica cetra, 

se infoschi la nuvola tetra 

dolore. 





degli 
Ma tosto erra un brivido enorme 
‘di musiche forme, 
per l’ansia del vento 
pel bramito lento 
del bosco che dorme 
per quanto è la Vita alle forme 
concento. 


Tenore di orchestra fatale 
che il sogno spirale 
confonde. O leùto, 
t'addormi qui muto 
nel Sole immortale, 

cui gira l'immenso, il corale 

saluto. 





COMIATO 








Approssima l'oblio, vol di falene : 3 
nell'ombria vaga è uno stupor di bimbî 
doloranti con un murmurio lene, 


Giglio di pace l’avvenir nè schiude 
nè schiude il cur giglio di canti: i bimbi. 
levan le braccia bianche esili ignude. 


atmanam atmana pacya ». 
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